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Referendum

Il No cresce. Niente
baratto tra governo

e Costituzione

MASSIMO VILLONE

I
l No cresce, rapidamen-
te. Aumentano le voci
contrarie al ritaglio del

parlamento, come quella
di Roberto Saviano su La
Stampa (del 10 settembre)
con una intervista dura-
mente critica.
—segue a pagina 15 —
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Il No cresce. Niente
baratto tra governo

e Costituzione

MASSIMO VILLOIVL.

S
i rafforza la sensazione
che il referendum sia di-
ventato contendibile.

Secondo un'opinione, perché
cresce a destra la convinzione
che la vittoria del No - in specie se
insieme a una sconfitta delle for-
ze di maggioranza nel voto regio-
nale e locale - sarebbe per ilgover-
no una spallata insostenibile.
Certo, si consolida nei soggetti
politici la consapevolezza che il
taglio dei parlamentari è una
bandiera - populistica e demago-
gica - solo per il M5S, che infatti
la difende con le unghie e con i
denti. Degli altri, nessuno è dav-
vero in campo.
Zingaretti in direzione Pd ha
difeso un accordo già disatteso
dall'altro contraente. Ma sa be-
ne che una parte significativa
del gruppo dirigente e dei mili-
tanti non lo segue sulla via del
Sì, e non lo seguirà.

Ribadiamo ancora che il No refe-
rendario è contro una cattiva
riforma e per la Costituzione,
non contro Palazzo Chigi. Nel
caso, l'errore è stato fatto da chi
ha reso il taglio una condizione
per la nascita e la permanenza
in carica del governo. Qui può
nascere nelle opposizioni l'inte-
resse a usare il referendum per
attaccare l'esecutivo. Per noi,
pesa invece il peccato originale
di aver consentito il baratto tra
la Costituzione e un governo.
Beni incomparabili..
La riforma va respinta perché è
priva di validi argomenti, pro-
spetta vantaggi ipotetici, provo-
ca danni certi. Il risparmio - mo-
tivazione in sé miserabile - è
ormai ridicolizzato. Le compara-
zioni con altri paesi sono false e
fuorvianti. L'aumento dell'effi-
cienza è smentito quotidiana-
mente dalla constatazione che
ïl parlamento non funziona - in
aula e nelle commissioni - quan-
do la maggioranza litiga. Litiga-
no oggi in molti, litigherebbero
domani in pochi. Mentre è certi-
ficato il danno alla rappresen-
tanza, in specie per regioni pic-
cole e medie e le forze politiche
minori.
A parte il M5S, tutti sanno - e
ammettono - che si tratta di una
cattiva riforma.

I «correttivi» di cui si parla per
renderla meno inaccettabile
sono lontani dal vedere la luce,
e si crea un paradosso. Votare sì
è come costruire una casa su
fondamenta malferme, con la
promessa di rafforzarle poi.
Nemmeno l'ultimo capomastro
o geometra - con ogni rispetto
per la categoria - lo farebbe. Ma
è proprio quello che isoi-disant
riformatori intendono. Tra l'al-
tro, con correttivi che non cor-
reggono affatto. Anche la più
proporzionale delle leggi eletto-
rali lascerebbe irrisolto il pro-
blema del bavaglio a forze politi-
che e territori. Lo stesso acca-
drebbe con la rimodulazione
della base elettorale del senato -
oggi regionale per l'art. 57 della
Costituzione - in circoscrizioni
pluriregionali. Per non parlare
del mantenimento delle liste
bloccate, tuttora previsto dal
testo base di Brescia, e della po-
lemica già partita sulla introdu-
zione delle preferenze.
Lo stesso vale per Violante, che
suggerisce una raccolta di firme
per ulteriori riforme. Proprio
Violante, ex presidente della
Camera, sa quanto poco pesino
le firme su una proposta, che il
partito potrebbe scrivere e pre-
sentare nel giro di qualche ora
con il sostegno di decine di par-

lamentare. Perché non la pre-
senta'? Evidentemente pensa
che il partner di governo non
sia disponibile. E infatti M5S ha
già chiuso la porta dicendo che
intanto si vota Sì. E allora?
Qui la destra ha le idee più chia-
re. Ha capito che il Sì referenda-
rio si può bene iscrivere in una
strategia volta a indebolire il
parlamento in vista non di cor-
rettivi, ma di ulteriori stravolgi-
menti. Non è un caso che nella
rinsaldata sintonia del centro-
destra si ritrovi l'Italia delle re-
pubblichette del regionalismo
differenziato, riunita sotto l'egi-
da del presidenzialismo e
dell'uomo solo al comando.
Lo conferma da ultimo Toti,
con un'intervista a La Stampa
(10 settembre) in cui apre al re-
ferendum«se sarà il primo fioc-
co di neve che porterà a una va-
langa», che arrivi al semi-presi-
denzialismo alla francese, al
senato delle regioni e all'auto-
nomia differenziata. Qualifica
quella da lui richiesta insieme
ai separatisti del Nord come
«blanda».
Non lo è affatto. Proprio il Co-
vid dovrebbe averci insegnato -
ad esempio da ultimo con la
scuola - che il paese del fai da te
localistico è debole. Qui non si
vuole correggere, ma stravolge-
re, non riformare, ma rottama-
re. No, grazie.
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